Queste pagine del diario, pervenute solo oggi,  p. Antonio le aveva spedite, invece, da Mangina per l’Italia (via Belgio) quando ancora pensava di poter restare in Congo almeno fino al mio rientro dall’Italia questo autunno. Il sopravvenuto attacco di artrosi, che lo aveva praticamente immobilizzato al punto d’aver bisogno di venir sorretto per spostarsi dal letto, lo ha convinto, invece, anche dietro insistite sollecitazioni dei collaboratori del Progetto e degli stessi Pigmei di Kadodo, a rientrare in Italia lo scorso Agosto, portando con sé le pagine di diario che aveva continuato a scrivere dopo queste, le pagine cioè che vi abbiamo già mandate. Speriamo gradiate ricevere anche queste pagine, con date precedenti quelle che già avete ricevuto, tanto più che riempiono con interessanti notizie un vuoto che non rendeva del tutto ben chiaro quanto già avrete letto nel documento di Benito sui 20 anni tra i Pigmei.

Bolzano, 26.09.2009.                                          P. Antonio & Benito Mazzucato

Cesenatico, martedì 29.07.08

Dio è (andato) oltre Se stesso nel- (creare) -l’altro da Se stesso. In ciò Si rivela essere Amore. 

Un Universo increato non è atto d’Amore ed è per questo senza Amore. Universo senza Dio è Universo senza Amore: è Dio?  Dio di se stesso.  Il Nulla.

Medjugorije, 09.10.08

Viaggio a questo “santuario” mariano, come cappellano di cristiani in cerca di sicurezze e di pace… 

“Padre, perché mi hai abbandonato!”: suprema “incertezza” di Gesù sulla croce. “Padre, nelle tue mani affido il mio spirito”: supremo abbandono di sé in Dio, sola certezza oltre la suprema incertezza. Niente miracoli, niente folle osannanti, solo la tenebra luminosa del suo totale abbandono in quel Padre che l’ha abbandonato. Poi: “e le tenebre scesero sul Golgota”. E dopo tre giorni di tenebra nel sepolcro, soltanto dopo splende la luce della resurrezione: dopo la tenebra la luce, dopo la morte TOTALE la luce Divina, dal NULLA il TUTTO.

Bolzano, sabato 09.11.08

Domani avremmo dovuto partire da Fiumicino per … casa nostra, in Congo. Invece no: il Vicario generale della diocesi di Butembo-Beni (dov’è il Progetto, nel Kivu) ci ha telefonato chiedendoci di rimandare il rientro, perché là imperversa la guerra. Abbiamo così rimandato il viaggio al 30 novembre, sempre permettendolo la guerra nel Kivu!

Mangina, venerdì 30.01.08

Che viaggio, ragazzi! Mi ci è voluta questa settimana e mezzo (dopo l’arrivo qui, il 20 c.m.)  per digerirlo.

In questo viaggio ci siamo portati con noi il differenziale completo (carter e ingranaggi) del TOYOTA Land cruiser, ambulanza del P.P.E. Peso netto: 32 kg, più due d’imballaggio. A Fiumicino, tutto bene: la polizia di frontiera, visto che siamo missionari, non ha pensato che fosse una bomba, “intelligente” o no, e l’ha fatto imbarcare sull’aereo, senza storie.

Viaggio con la compagnia aerea degli Emirati arabi, con tappa di otto ore a Dubai. Lì abbiamo atteso l’aereo per Kampala (Uganda), alle ore 08,30 del mattino. Fino al momento dell’imbarco, tutto bene. Al check-in la polizia di frontiera mi blocca, mi trasporta in macchina nei locali sotterranei dell’aeroporto, e lì vedo il bagaglio del differenziale! Me lo fanno aprire e, non sapendo io l’inglese e loro né il kiswahili, né il francese né tanto meno l’italiano, sudo a spiegare loro che si tratta di un differenziale e nient’altro. Loro faticano a capire, soprattutto perché sono alquanto profani in meccanica, i bravi poliziotti! Intanto il capo pilota telefona per sapere se arrivo, perché il volo è già in ritardo di qualche minuto (cinque?) e Benito è andato da lui a dirgli che, se mi bloccano all’aeroporto, lui scende dall’aereo, decisissimo a non lasciarmi solo! La hostess che mi aveva accompagnato dalla polizia insieme con i “bravi” poliziotti, quando ha visto il differenziale e ha sentito le mie spiegazioni in francese, si è messa a ridere alla faccia dei poliziotti: che fosse digiuna meno di loro in fatto di meccanica?  Finalmente mi riportano all’aereo e raggiungo Benito.

Con me avevano fermato anche un altro passeggero, un Nero, non so se africano o americano. Nel suo bagaglio c’era una pistola ad aria, requisita dalla polizia. Però lo hanno lasciato partire lo stesso! Mah!

E non è finita. A Kampala i miei bagagli sono arrivati un giorno dopo, ritardando così di un giorno il nostro rientro in Congo, qui a Mangina.

Giuro che non porterò mai più bagagli “metallici”… fino alla prossima volta…

Mangina, mercoledì 05.02.09

Com’è che diceva una canzone di Sergio Endrigo? “Se le cose stanno così…” Stiamo proprio così! Il lupo perde il pelo ma non il vizio. Certi burocrati cambiano il nome ma non il vizio, che qui è la corruzione. Informato della nostra lettera di denuncia di uno pseudo-agente della DGM (Direction Générale Migration: polizia di controllo degli immigrati stranieri in Congo) di BYAKATO, - denuncia inviata a tutte le autorità a partire dal Presidente della RDC e giù giù fino al più piccolo funzionario DGM a livelllo locale – un certo funzionarietto locale della ANR (Agence Nationale Renseignements: polizia per così dire “segreta”, cioè “spionaggio”) si è offerto di aiutarci facendo intervenire il suo “dirigente” di GOMA (capoluogo del Nord Kivu) presso le autorità DGM di KISANGANI (capoluogo della Province Orientale dove opera lo pseudo-agente di Byakato). Solo che l’aiuto dell’ ANR ci veniva a costare in “extra” quanto e anche di più delle “mance” pretese dal DGM di Byakato: ciò che abbiamo rinfacciato all’ANR, il quale, da allora, gira un po’ al largo da noi due. Quanto allo pseudo-agente DGM di Byakato, abbiamo scoperto, infatti, che non è un vero agente regolarmente assunto dalla DGM, ma soltanto un “collaboratore esterno” volontario, cioè un puro e semplice spione, la peggior genia di parassiti!

E  non è ancora tutto. Sabato scorso si sono presentati ai nostri collaboratori a Kadodo due équipes di individui. Una era rappresentata da un tipo che si autodefiniva dirigente di una ONG preposta ai Progetti per i Pigmei: si tratta cioè di un gruppo di parassiti scrocconi, che sfruttano l’ignorante buonafede di una ONG olandese, il cui programma è di indurre i Pigmei ad abbandonare la foresta e l’attività venatoria, per andare a stabilirsi in miserabili agglomerati promiscui lungo gli assi stradali camionabili,  e divenire così manovalanza praticamente gratuita per la manutenzione delle strade e il traffico di camion dei mercanti di legname, che stanno distruggendo queste foreste dei Pigmei, costretti, questi, a cooperarvi, inoltre, anche come manodopera, sempre praticamente gratuita, per le piantagioni di cacao in programma e già iniziate col taglio di molti ettari di foresta “comperati”, col beneplacito di autorità locali e nazionali, coi soldi di sedicenti ONG congolesi e straniere e anche coi soldi di parrocchie e diocesi… 

Ho sempre messo in guardia i Pigmei da tali ONG, ma la ingenuità dei Pigmei li rende facili prede delle illusorie promesse di queste ONG. E le autorità statali ed ecclesiastiche appoggiano quest’opera di lento sterminio dei Pigmei (sterminio culturale ed economico, per ora…), perché conforme alla politica di sfruttamento delle ricchezze forestali e minerarie di cui rigurgita la foresta dei Pigmei: sterminio e sfruttamento magari in nome del progresso e dell’adeguamento dell’economia congolese all’avanzare della globalizzazione capitalistica, rispetto alla quale lo sterminio dei Pigmei non è che un trascurabile “effetto collaterale” inevitabile, come lo sterminio dei civili nelle guerre per imporre la pace e la democrazia fuori di casa propria in casa d’altri. 

È la storia che si ripete, con esasperante monotonia. Così furono “genocidati” oltre quaranta milioni di Amerindi nelle due Americhe; così furono “colonizzati” gli Africani e alcuni popoli asiatici… e così saranno annientati i Pigmei africani.

La seconda équipe presentatasi a Kadodo sabato scorso era di un consigliere del Governatore della Provincia Orientale, di Kisangani, accompagnato da un altro tipo, anonimo, forse il guidatore della motocicletta con cui viaggiavano. Il consigliere ha visitato la nostra missione di Etabe 3 / Kadodo, e sembra essere rimasto entusiasta di quel che ha visto, al punto da lasciare il suo numero di “telefonino” per chiamarlo in nostro aiuto, qualora qualcuno capitasse a Kadodo per fare storie.

Mangina, martedì 10.02.09

Ancora qui: quasi finito di rimettere in sesto l’ambulanza TOYOTA; il camion FIAT rimane in attesa… come noi.

Giunti qui a metà gennaio, abbiamo già speso quasi 20.000 $ in aiuti alle scuole e ai poveri.

Da Etabe 3 / Kadodo ci scrivono i capi Pigmei: non vedono l’ora che arriviamo in mezzo a loro!

Il finto agente DGM di Byakato ci manda a dire che è in pace con noi e che possiamo tornare tranquilli a Etabe 3 / Kadodo. Ho risposto ai messaggeri che un serpente è sempre pericoloso fin che la testa non è stata tagliata e schiacciata per benino. 

L’agente ANR di Mangina ci dice che in settimana il tipo di Byakato sarà espulso: ma, in certi casi, è sempre meglio “vedere per credere”.

I preti della parrocchia di Mangina mi hanno pregato di presiedere la Messa grande della domenica (quella delle ore 06,30) e la Messa quotidiana… Sto ancora chiedendomi a che si debba questa inversione di marcia da parte loro nei miei confronti: sono già due domeniche che mi lasciano celebrare questa Messa, mentre prima… niente!

Mangina, sabato 07.03.09

Ancora qui, a Mangina!

Finito, o quasi, di “rattoppare” il TOYOTA, abbiamo dovuto cercare di “rattoppare” anche i rapporti col clero locale, vescovo in testa. Nella nostra prima visita al vescovo, due settimane fa, oltre ai saluti per il nostro rientro in diocesi, abbiamo stretto un accordo con lui di lasciare alle parrocchie e a lui il compito di compilare la lista delle scuole, degli studenti e dei bisognosi e di distribuire loro gli aiuti che noi avremmo richiesti ai benefattori in Italia. In pratica, noi ci limiteremo a fare da intermediari tra il vescovo (e i suoi parroci) e i benefattori italiani (Provincia di Bolzano, Provincia e Comune di Pescara, Ufficio Missionario Diocesano di Bolzano…). 

In teoria, un buon esempio di collaborazione. Commento degli studenti e dei bisognosi: “Addio aiuti! I nostri preti sono riusciti ad incastrare padre Antonio e Benito… Inutile andare ad iscriversi nelle liste presso le parrocchie e la diocesi… Là continueranno a favorire i loro parenti e amici, anche se non tutti veramente bisognosi d’aiuto…”.

Ciliegina sulla torta. Mercoledì scorso, mentre stavamo preparando i bagagli (poveri poveri, da quarto mondo) per partire finalmente alla volta di Etabe 3 / Kadodo, vediamo arrivare un TOYOTA SUV di lusso, pieno di un prete e vari laici e laiche. Passando nel salone-refettorio, li saluto tutti e mi informano che il prete è il “coordinatore” delle scuole cattoliche (una specie di Provveditore agli studi per le scuole cattoliche della diocesi). Mi dice che mi conosce, perché da ragazzo era a Kalima, missione nella diocesi di Kasongo, quando io ero a Kibangula, nella stessa diocesi. E… - oh sorpresa! – mi dice di essere diretto a MAKUMO, dove sono stati indotti a piazzarsi in miserabili capannucce lungo la strada camionabile gruppi di Pigmei fatti uscire dai loro campi-villaggio in foresta. Il prete dice che va là ad aprire delle scuole “cattoliche” per loro; poi aprirà a tale scopo due “uffici” in quella zona, esattamente a ridosso dell’area di intervento ventennale del P.P.E. 

Queste informazioni, avute casualmente per il passaggio in parrocchia di quel prete durante la nostra presenza colà, ci rivelano e confermano che anche la diocesi e il suo clero partecipano al programma di “normalizzazione” dei Pigmei, cioè di sedentarizzazione più o meno forzata ed espulsione dalla loro foresta, così che gli sfruttatori delle ricchezze della foresta possano avere mano libera nella loro opera della sua distruzione.

Benito e io siamo immediatamente partiti per Butembo, dove abbiamo avuto in giornata un colloquio col vescovo: il quale, dapprima tergiversa, dicendo che non sa bene che cosa faccia la coordinazione delle scuole (e lui ne è il primo responsabile!), poi, esibendo un libretto d’origine “occidentale”, afferma che quanto sta accadendo (quindi lo sa bene!) è comunque inevitabile, stante il processo di “globalizzazione” in corso, cui il Congo non può sottrarsi!

Dopo oltre vent’anni che noi viviamo e operiamo per e con i Pigmei in questa diocesi, i suoi responsabili prendono simili iniziative senza neanche un accenno (se non casuale e accidentale) di informazione e meno ancora di consultazione con noi…

Manovra “dilatoria” del vescovo: “Fatemi un rapporto delle vostre osservazioni e suggerimenti e vedremo  come si potrà servirsene in questo processo inevitabile  di “globalizzazione”. Ancora un altro rapporto, da aggiungere archiviandolo al voluminoso mucchio di documenti e rapporti già inviatigli e morti e sepolti tra le sue scartoffie.

Rientrati a Mangina, abbiamo deciso di continuare il nostro lavoro col P.P:E. come se niente fosse, e intanto preparare un “dossier” da presentare al Parlamento europeo e all’ONU, affinché facciano pressione sul Congo per la creazione di una zona forestale protetta riservata ai Pigmei, che vi possano salvare e sviluppare la loro cultura e la loro vita tradizionale, pur sempre inseriti nell’ordinamento dello Stato congolese.

Giova sperare, nonostante tutto! Ma… quale disgusto mi attanaglia lo stomaco di fronte a questa “chiesa” globalizzata e globalizzante!

In questi viaggi a Butembo passando per Beni, abbiamo scoperto un pullulare di ONG, alloggiate a Beni e a Butembo in ville da mille e una notte e ben protette con tanto di filo spinato di “cavalli di Frisia”. Mi si informa che sono ONG per lo più americane… e con loro pullulano anche chiese e chiesine d’origine statunitense, tutte intente a narcotizzare le coscienze con adunanze e adunate esorcistiche e miracolistiche o almeno consolatorie, facendo così una concorrenza spietata ai movimenti cattolici più o meno carismatico-spiritici… E vai con l’oppio!

Etabe 3 / Kadodo, sabato 28.03.09

Notte insonne.

Scoperta: il vescovo si è comperato 250 ettari di foresta, da abbattere e farci una piantagione di cacao.

Giorni fa è venuto a trovarmi un sedicente agronomo. Dice che i Pigmei devono integrarsi nel processo di globalizzazione e perciò vuole iniziarli all’apicoltura “scientifica”, così che possano essere impiegati nella produzione di miele nelle installazioni di arnie… nella tenuta del vescovo!

Perché solo le “vittime” sono tenute a rispettare il quinto comandamento di non uccidere? Gli altri hanno sempre la giustificazione del “progresso” in nome della “libertà”, della “democrazia”, della “civiltà”, persino anche della “religione… e lo fanno impunemente, arrivando perfino al genocidio. E riescono anche a convincere molti, persino tra le “vittime”, a offrirsi come “macellai” quando non divengono “carne da macello” al servizio degli interessi di coloro che sventolano ogni genere di bandiera del “progresso”.

A volte, pregando, dico a Dio: “Dio, so che ci sei, ma non è che ti sforzi molto per farti sentire!”

Il funzionarietto più o meno statale, dell’Ufficio immigrazione, che ci cercava storie obbligandoci a ripetuti, forzati e precipitosi rientri in Italia, è venuto a trovarci in moto, accompagnato da un “illustre sconosciuto”. Arriva davanti alla baraza dove sto lavorando con un gruppo di Pigmei. Saluta cerimonioso: “Papà Benito!”. Benito lo ignora e se ne va. Io gli chiedo: “Chi siete?” per ben due volte. Mi risponde: “Sono l’agente DGM chef d’antenne di Byakato”. Rispondo secco secco: “Buon viaggio” e continuo a lavorare con i Pigmei. Quello resta di … seduto sulla sua moto, e, infine, se ne va in silenzio, coda fra le gambe.

Da allora non si è più fatto vedere, e gli conviene, perché anche i Pigmei cominciano ad averne abbastanza di lui e consimili.

Finché il Congo non si sarà liberato di tutta la burocrazia ereditata da Mobutu, non avrà mai un futuro “migliore” di questi tempi “da incubo” che qui stiamo vivendo.

Etabe 3 / Kadodo, 02.04.09


LIMBALIH (leggi Limbalì), sultani=capo del villaggio di KADODO, ai cui margini è situata la Missione del PROJET PYGMEES-ETABE 3 (P.P.E.), è il tipico Pigmeo, sia fisicamente sia psicologicamente e culturalmente. Piccolo, nella media locale dei 140-145 cm d’altezza; colore rossiccio-olivastro, leggermente scuro; fisico solido, brevilineo…

Etabe 3 / Kadodo, domenica 10.05.09

Ore 2 di notte: sveglio per “rimpinguare” un po’ queste pagine di diario, prima che Benito rientri in Italia verso la fine di questo mese. La seconda ernia lo obbliga a tale rientro fuori programma. Qui al dispensario di Teturi l’infermiere capo, che si fa chiamare “dottore”, due settimane fa ha operato d’ernia un uomo: morto. Poco incoraggiante per Benito farsi operare qui, se pur ne avesse avuto qualche vaga intenzione…

Il Progetto Pigmei-Etabe continua il suo cammino, pur tra le “normali” difficoltà: Non ultimi gli acciacchi dell’età: 71 anni, oltre 40 dei quali (42 il prossimo ottobre) vissuti dal sottoscritto qui in Congo.

Da circa due anni si sono moltiplicate come funghi le ONG (ONLUS in Italia) qui in Congo. Ville da Costa Azzurra in città (Beni, Butembo…), fuoristrada di lusso e… promesse faraoniche alle popolazioni locali, nell’atto di far loro l’elemosina delle briciole del banchetto…

E le “chiese”, d’ogni fede e credenza, non sono certo le ultime in questa gara all’accaparramento di “poveri” da esibire come “fiori all’occhiello” nei Paesi “sviluppati” per una pingue raccolta di “fondi” col nome di “aiuti”…

Benito e io siamo solo dei donchisciotte marginali ed emarginati dall’inarrestabile globalizzazione del mercato occidentale, o meglio, capitalista.

Un esempio? Su questa strada, da Beni a Mambasa i soli Pigmei che non abbiano finora abbandonato i loro campi-villaggio in foresta sono praticamente soltanto quelli che aderiscono al nostro Progetto, più o meno un migliaio in un raggio di una trentina di chilo- metri. Gli altri stanno rapidamente abbandonando i loro insediamenti in foresta e le rispettive aree di caccia, per stabilirsi lungo l’asse stradale Beni- Mambasa, in miserabili capanne di frasche e assembramenti promiscui di gruppi e famiglie senza più strutture e legami sociali ed economici tradizionali, ma con la prospettiva d’essere utilizzati come manodopera a costo quasi nullo sia per la manutenzione della strada (per i trasporti del legname prezioso saccheggiato dai distruttori della foresta) sia per la preparazione, prima (con l’abbattimento di ampie aree di foresta), e la coltivazione, poi, delle piantagioni di cacao progettate e finanziate da ONG congolesi ed estere e da parrocchie e diocesi locali. E già abbiamo sentito le promesse di scuole, case, acqua corrente, elettricità, motociclette e automobili, vestiti e ogni tipo di oggetti voluttuari fatte ai Pigmei per indurli ad abbandonare i loro campi-villaggio in foresta. Sono le stesse “illusioni” rincorse da molti di coloro che, costretti da guerre, fame e malattie, fuggono dai loro paesi per rischiare la morte in tragici viaggi per terra e per mare, pur di andare verso quei “paradisi” di benessere intravisti magari su schermi televisivi o nei racconti di chi vi è stato o ne è venuto… E si minacciano di morte i Pigmei che osano ancora andare a caccia nelle zone di foresta già lottizzate per gli sfruttatori congolesi ed internazionali.

E vai con “sviluppo e progresso”!

Cigliegina sulla torta: il vescovo di Beni-Butembo (quindi, della diocesi in cui si opera col P.P.E.) ha già comperato 250 ettari di foresta per una piantagione di CACAO da far coltivare dai Pigmei di quella zona loro sottratta… Son tornati nel tempio i mercanti, caro Gesù!

Benito, col mio aiuto anche per il kiswahili, sta preparando il programma delle materie del “secondo grado” della scuola (post-alfabetizzazione: un po’ come la scuola elementare): mettere per iscritto le tradizioni e la cultura dei Pigmei, ad opera degli allievi pigmei e dei loro insegnanti. Se riusciremo ad arrivare in porto, avremo un testo base sia per la scuola di alfabetizzazione sia per la scuola primaria (= elementare) dei e per i Pigmei, da presentare alle autorità statali congolesi sulla base dell’esperienza portata a termine da un certo numero di allievi pigmei con i loro insegnanti sia bantu sia pigmei. Ne potrebbe seguire, anche, maggior considerazione per i Pigmei e, magari, anche per il P.P.E.

Etabe 3 / Kadodo, martedì 12.05.09

Peregrinatio Mariae nella diocesi e dintorni: folla a Mangina, dov’è arrivata venerdì scorso.

Mi è tornata in mente la vignetta alquanto sarcastica di un Francese: la cattedrale di San Pietro in brutta copia in Costa d’Avorio, e il commento: “In Africa costruiscono chiese grandiose per morirci dentro di fame”.

Etabe 3 / Kadodo, mercoledì 20.05.09

Statistiche:

· 70 famiglie del Nord hanno un reddito annuo superiore a quello di 1.455.000 famiglie del Sud.

· 13.000.000 di dollari, in realtà negati, sarebbero invece sufficienti per eliminare la fame nel mondo.

· 17.000.000 di dollari ogni anno spesi per cibo a cani e gatti negli USA.

· 913 dollari ogni anno dati per ogni mucca nell’Unione Europea.

· 9 dollari annui d’aiuto agli affamati in Africa.

· 1.000.000.000.000 di dollari ogni anno spesi per le armi.

Dicono che Dio rispetta la libertà umana, ed è vero: ma ne val proprio la pena?

Gesù dice che basta un briciolo di fede per spostare anche le montagne: mi sa che qui ci vogliono montagne di fede per spostare anche solo un briciolo d’egoismo umano.

Mangina, mercoledì 27.05.09

Benito a Kampala, in attesa del volo di sabato prossimo per Dubai e di lì domenica mattina per Roma. Nostalgia di lui: ci rivedremo?…

Alle amiche e amici del Progetto: vi direte, credo, che ormai so soltanto brontolare critiche acide, da quel vecchio “simil-podagroso” che ormai sarei. Vi chiedo di chiedervi voi stessi se questo discorso non sia un comodo pretesto per mascherare a se stessi e magari spazzarlo via il disagio che questi miei “brontolii da vecchio” suscitano nell’intimo? Io convivo con questo disagio da quando arrivai in Congo nel lontano Ottobre 1967 ed ha finito per rendermi sempre più amaro il (povero) cibo che condivido con questi dannati della globalizzazione liberal-mercantilistica imperversante. 

====================================================================

Saremo in Italia fino ai primi dell’anno prossimo. Potrete contattarci, magari anche per incontrarci.
Vi ringraziamo, soprattutto a nome dei Pigmei, del costante aiuto morale e finanziario grazie ai quali noi e il Progetto possiamo proseguire in quest’opera di umana solidarietà e carità cristiana.

Bolzano, 26.09.2009                                            P. Antonio & Benito Mazzucato 
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